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Proseguono le indagini dopo le operazioni anti-terrorismo in Piemonte e in Liguria 

Tre coppie di coniugi 
«sopra ogni sospetto» 

In casa di Piero Falcone e di Giuseppina Bianchi scoperto un vano nasco­
sto da una parete mobile che pare fatto apposta per nascondere persone 

Dal nostro inviato 
BIELLA — Tre coppie di co­
niugi « insospettabili »: anche 
attraverso di loro passa la 
trama del terrorismo? Gli ar­
resti effettuati dai carabinie­
ri nel Biellese lasciano poco 
spazio ad altre interpretazio­
ni. In ciascuna delle abita­
zioni di queste coppie « al di 
sopra di ogni sospetto » c'era­
no armi, documenti e altro 
materiale che porta diretta­
mente alle « Brigate rosse t>. 
In queste tre abitazioni con 
marito, moglie, figli e anche 
genitori a carico, pare si ce­
lassero basi di appoggio per 
proteggere gli autori di cri­
minali azioni terroristiche. 

Come a Genova, l'operazio­
ne dei carabinieri è scattata 
alle quattro e mezza di ve­
nerdì mattina. Quattro sono 
state le abitazioni circondate 
e poi perquisite, tutte abitate 
da persone che nessuno rite­
neva in collegamento con il 
terrorismo. La prima è a 
Biella, in via Cottolengo: vi 
abitano Edoardo Liburne di 
31 anni, odontotecnico, la mo­
glie Loredana Casetti. 33 an­
ni, casalinga e una figlia. Il 
Liburne dopo un lontano pas­
sato in « Potere operaio » pa­
re non svolga più attività 
politica. La minuziosa perqui­
sizione compiuta per tutta la 
giornata nella loro abitazione 
e in casa del padre a Prato-
lungo non ha dato nessun ri­
sultato. I carabinieri — che 
pare abbiano colpito sulla ba­
se di ben precise informa­
zioni — in serata hanno ri­
messo in libertà i due coniu­

gi per mancanza di indizi. 
Le altre irruzioni sono più 

fruttuose. Tutte contempora­
nee e tutte in paesini che 
circondano Biella. A Occhiep-
po Inferiore l'obiettivo dei ca­
rabinieri è l'abitazione di Pie­
ro Falcone, 36 anni, porta­
lettere e della moglie Giusep­
pina Bianchi, impiegata alla 
Cassa di risparmio. Il Fal­
cone viene dal mondo catto­
lico, è stato prima seminari­
sta poi membro dell'Azione 
cattolica e ora milita nella 
CISL. Anche la moglie è at­
tiva nel sindacato bancari del­
la CISL. In casa dei Falcone 
si trovano le armi: due pi­
stole Beretta 7.65, una pi­
stola mitragliatrice, un fuci­
le automatico di origine bel­
ga e'poi un lungo elenco di 
nomi di magistrati, poliziotti. 
carabinieri, esponenti del 
mondo economico e sindaca­
le, oltre a un ciclostile e ad 
un incisore elettronico. Ma la 
sorpresa è data soprattutto 
dal rinvenimento di un vano 
con parete mobile che pare 
fatto apposta per nasconder­
vi delle persone. Nell'abita­
zione dei Falcone c'è anche 
un estraneo: Domenico Jovi-
ne, 22 anni, da Aversa (Na­
poli), operaio disoccupato. An­
che Jovine è arrestato in at­
tesa di accertamenti. 

A meno di un chilometro di 
distanza un'altra irruzione. A 
Occhieppo Superiore nella ca­
scina « Della brava gente » 
abitano Sergio Corli. 40 anni. 
operaio presso una tipografia; 
la moglie Regina Cavagna, di 
39 anni, domestica a ore e la 
loro figlia di 8 anni. I cara­

binieri. che sanno dove met­
tere le mani, scavano nell'or­
to, cercano nel pozzo, fruga­
no nel pollaio. Ne viene fuo­
ri un vero e proprio arsena­
le: sette mitra, un fucile au­
tomatico, due ordigni Energa, 
11 tubi di esplosivi Keddite, 
80 detonatori, 15 cariche fu­
mogene, oltre a pistole, car­
tucce e documenti falsi e 
inoltre drappi rossi con la 
stella delle BR. Anche il Cor-
li da anni non si occupava 
più di politica. Era ancora 
iscritto al PCI, ma si limi­
tava a ritirare la tessera, di­
cendo agli amici che prefe­
riva andare a pescare. Ieri 
mattina la locale sezione del 
partito ha deciso la sua e-
spulsione. L'ultima irruzione 
nel comune di Candelo. In ca­
sa di Mario Curinga, 27 an­
ni. laureato in chimica e in­
segnante all'istituto per ragio­
nieri « E. Bona », sposato con 
Maria Cristina Vernasco. 30 
anni, impiegata e madre di 
una figlia di pochi mesi era­
no nascosti 10 chili di esplo­
sivo. bombe a mano, carte 
d'identità in bianco, taglian­
di di assicurazione per auto 
e altro materiale. Anche Ma­
rio Curinga politicamente è 
un « disimpegnato ». a parte 
una lontana militanza in « Po­
tere operaio ». Con il Curin­
ga e la moglie sono stati ar­
restati anche suo padre Er­
nesto, di 65 anni, e suo zio 
Domenico, di 67 anni, che si 
trovavano nell'abitazione al 
momento dell'irruzione dei ca­
rabinieri, ma pare non sa­
pessero cosa vi era nascosto. 

Passa per queste tre coppie 

il terrorismo in Piemonte? A 
Biella l'episodio più grave di 
terrorismo è stato certamente 
l'assassinio del vice 'questore 
Francesco Cusano, avvenuto il 
9 settembre 1976. Ad uccider­
lo furono senza dubbio i bri­
gatisti Lauro Azzolina e Ca­
logero Diana, ma i due do­
po questo delitto trovarono ri­
fugio a Biella. La loro auto 
infatti venne ritrovata lungo 
la strada che porta ad Oc­
chieppo Inferiore e Superiore. 

I terroristi godevano cer­
tamente a Biella o nei din­
torni di sicuri appoggi. Sin 
da allora il periodico del PCI 
La Baita con gli articoli del 
segretario della Federazione 
Wilmer Ronzan insisteva sulla 
necessità di un'azione delle 
forze dell'ordine e al tempo 
stesso su una campagna po­
litica in grado di scoprire 
complicità, connivenze e an­
che appoggi concreti che po­
tevano esserci a Biella per 
terroristi che agivano a Mi­
lano, Torino e Genova e che 
avevano bisogno di basi si­
cure lontane da grandi città. 

Le irruzioni « a colpo sicu­
ro dei carabinieri nell'abi­
tazione di tre coppie di « in-
sospettabii » stanno a dimo­
strare quanto fondato fosse 
quel grido d'allarme e quanto 
ampia debba essere l'azione 
contro il terrorismo il quale 
— come gli arresti di Biella 
stanno a dimostrare — può 
vedere coinvolti personaggi 
che apparentemente ne sem­
brano del tutto estranei. 

Bruno Enriotti 

Un documento di 18 giudici istruttori milanesi 

«Dovete metterci in grado 
di difendere la democrazia» 
La richiesta, rivolta al governo, è quella di poter combattere in modo adeguato il terro­
rismo, o se ne andranno - «Si rischia la vita solo se c'è un obiettivo di rinnovamento» 

MILANO — I giudici istrut­
tori di Milano chiedono di 
essere messi in condizione di 
svolgere appieno e senza li­
miti il proprio ruolo a di­
fesa delle istituzioni e di 
combattere in modo moder­
no il terrorismo, altrimenti 
se ne andranno. La richiesta 
ultimativa è contenuta in un 
documento di dieci righe, in­
viato al presidente del tribu­
nale di Milano, prof. Piero 
Pajardi e, tramite questi, 
all'organo di autogoverno del­
la magistratura. La presa di 
posizione è diretta a tutte le 
forze politiche; è una richie­
sta chiara e semplice, rivol­
ta al governo, di un atteg­
giamento rinnovatore e rifor­
matore nel campo anche del­
la giustizia. La decisione di 
chiedere il trasferimento alle 
cause civili è un gesto sim­
bolico: non è un abbando­
nare e un abdicare al pro­
prio ruolo e alla propria fun­
zione, ma una denuncia chia­
ra del fatto che tale ruolo 
e tale funzione sono minac­
ciati sia dal terrorismo, sia 
dalla mancanza di una volon­
tà politica rinnovatrice. 

Vediamo i fatti. Sono tra­
scorse poche ore dall'assas­
sinio del giudice istruttore 
Guido Galli da parte di Pri­
ma Linea; è il 19 marzo di 
quest'anno. Galli è un oerso-
naggio importante per la sua 
capacità e volontà di fare 
funzionare la giustizia. In un 
anno di lavoro preciso e pun­
tuale. Galli ha costruito sen­
za sbavature un disegno di 
prove contro 30 accusati ner 
vari episodi criminosi attri­
buiti a Prima Linea. E' un 
magistrato che rifugge, anche 
in sede tecnica, dagli ideo­
logismi, sta alla concretezza 
dei fatti e per questo è peri­
coloso: i rinvìi a giudizio ar­
rivano al termine di precise 
contestazioni, che mettono in 
rilievo la contraddizione fra 
ciò che di sé dicono e af­
fermane ie associazioni sov­
versive e la loro piatica. E-
merge così, concretamente, il 
contrasto fra la professione 
di fede rivoluzionaria da una 
parte, e la pratica di morte 
che colpisce proprio chi la­
vora per il rinnovamento nel­
la democrazìa. 

E proprio il 19 marzo scor­
so i giudici istruttori sono 
riuniti in assemblea. I lavo­
ri non sono ancora inizia­
ti, sì attende l'arrivo di Gal­
li dall'università. Giunge, in­
vece, la notizia del suovassas-
sinio. Qui si innesta la pri­
ma reazione: dolore, emozio­
ne, rabbia, consapevolezza di 
un lavoro che non si è an­
cora costruito. Eppure pro­
prio i giudici istruttori di Mi­
lano hanno espresso in que­
sti ultimi anni indicazioni e-
splicite per una efficace po­
litica contro il crimine alle 
forze di governo: hanno in­
dicato provvedimenti final­
mente positivi. In vari do­
cumenti, resi pubblici, 1 giu­
dici Istruttori hanno insisti­
to sulla necessità di una po­

litica di prevenzione fondata 
sulle riforme, e hanno scon­
sigliato una politica di pura 
e semplice repressione e di 
inasprimento delle pene. I lo­
ro suggerimenti, che incita­
no a studiare il fenomeno 
eversivo in modo scientifico 
e a dare il via ad una banca 
dei dati, sono stati fastidio­
samente archiviati come sug­
gerimenti inutili, provenienti 
da chi viene sprezzantemente 
catalogato come un « garan­
tista ». 

E' il 26 marzo. E* passata 
una settimana, i giudici i-
struttori si riuniscono anco­
ra. Il dolore e la rabbia ini­
ziali per l'assassinio di Guido 
Galli si mescolano ora con 
l'analisi del piano degli e-
versori, dei legami fra l'as­
sassinio di Galli e quello di 
Emilio Alessandrini. Prima 
Linea ha colpito, in entram­
bi i casi, per gli stessi mo­
tivi; ha eliminato brutalmen­
te chi credeva nella possibi­
lità di costruire un nuovo 
livello di giustizia, un livel­
lo al di sopra delle parti, 
fossero queste pubbliche o 
private. Dal Consiglio Supe­
riore, dopo !e espressioni di 
cordoglio non è giunto alcun 

segnale, nessuna comunica­
zione viene data ai giudici 
degli incontri fra Quirinale e 
dirigenti del tribunale mila­
nese. E dal potere politico? 
Nessun segno perviene circa 
un diverso e moderno modo 
di lottare contro il terrori­
smo, un modo che non tra­
sferisca tutto su di un piano 
semplicemente « militare ». 

E a questo punto l'assem­
blea invia il suo messaggio 
di protesta: «Preso atto del­
la mancanza di sensibilità e 
volontà politica fin qui ap­
palesata, dagli organi respon­
sabili, di combattere il ter­
rorismo, chiediamo di essere 
trasferiti al civile ». Questo, 
grosso modo, il testo del la­
pidario documento. I 18 fir­
matari non hanno alcuna in­
tenzione di andarsene- voglio­
no provocare un dibattito, fi­
nalmente franco. E ' questo 
il loro intento. 

Dopo la presa di posizione, 
si attendono le reazioni. L'uni­
ca da registrare è finora quel­
la della presidenza della Cor­
te di Appello, di comprare 
auto blindate all'estero! Co­
me dire che di fronte alla 
necessità di studiare, prepa­
rare una polizia moderna, 

costruire una banca dei da­
ti, investire miliardi per cer­
velli elettronici, strìngere 
nuovi legami con la popola­
zione, si decide di mettersi 
la coscienza in pace con una 
auto blindata. 

Ecco, dunque, il significa­
to del messaggio di dieci ri­
ghe dei diciotto giudici istrut­
tori: metteteci in grado di 
difendere la democrazia e di 
esercitare la giurisdizione, al­
trimenti ce ne andiamo. 

« SI, è questa l'ultima spiag­
gia — ci dice un giudice e-
sperto — un'ultima occasio­
ne. Il terrorismo ha deciso 
di tentare di colpire la ma­
gistratura, perché ritiene che 
da qui possa cominciare il 
cedimento delle istituzioni. E 
allora? Noi siamo qui, dispo­
nibili. Ma tutti devono sape­
re che si rischia la vita solo 
se c'è un obiettivo di rinno­
vamento e di riforma. Vo­
gliamo rimanere al nostro 
posto: ma questo è possi­
bile, solo se tale obiettivo 
viene posto. La questione è 
di scelte politiche chiare». 

Maurizio Michclinì 

Quell'insegnante 
che di politica 

non parlava mai 
Si delinea la figura di un altro br ucciso 

Dal nostro inviato 
GENOVA — «E ' luì; sì è 
proprio quello che mi ha spa­
rato l'anno scorso ». « Lui » è 
Piero Piane ai elli, di Torino, 
25 anni, operaio nel reparto 
verniciatura della Lancia di 
Chivasso. Brigatista da alcu­
ni anni. Latitante dal 78. 
Uscito tragicamente dalle neb­
bie dell'eversione la mattina 
di venerdì scorso alle 4,30. 
Fra i quattro terroristi sor­
presi dagli uomini di Dalla 
Chiesa in via Fracchia c'era 
airappun'amonro con la mor­
te ancha il giovane che il 15 
luglio '79 a un posto di bloc­
co si diede alla fuga esplo­
dendo quattro colpi di pistola 
contro i militi. Lo avrebbe ri­
conosciuto all'obitorio un ca­
rabiniere che in quell'occasio­
ne si trovò a tu pertu con lo 
sparatore. 

Il fatto avvenne in via Do­
gali, liei quaitiere di Castel­
letto, che confina con quello 
d) Oregina dove è stato sco­
perto nell'appartamento della 
Anna Maria Ludmann il covo 
deiie Brigate Rosse. La moto 
su cui viaggiava il Piancia-
relli — se la testimonianza 
avrà un riscontro — era gui­
data da Giuliano Marzocchi, 
arrestato e denunciato per 
concorso in iCn^aiC GJTUCÌWIO 
e partecipazione a banda ar­
mata. 

E' questo un altro episo­
dio che l'irruzione di vener­
dì scorso chiarisce? In via 
Fracchia, come molti ritengo­
no, è stato afferrato il bando­
lo di quella tragica matassa 
che ha insanguinato in que­
sti ultimi dieci anni la città? 
Forse — e le notìzie che giun­
gono da altre città e dalla 
vicina Francia sembrano con­
fermarlo — è l'intero sistema 
su cui l'eversione violenta ha 
sino ad ora poggiato che vie­
ne messo in crisi, investendo 
non solo i centri armati (co­
me il covo scoperto venerdì 
mattina ad Oregina) ma pure 
l'area dei fiancheggiatori. Per 
cui ci si attendono per i pros­
simi giorni nuovi sviluppi. 

A Genova? Nessuno natu­
ralmente, . negli ambienti che 
portano avanti l'indagine, si 
sbilancia. A Genova e, si dice, 
pure altrove. Il silenzio più 
assoluto circonda ogni mossa. 
Le notizie filtrano con il con­
tagocce. Sì dice il mìnimo in­
dispensabile: quello che risul­
ta già agli occhi di tutu. A 
volte per l'oggettiva difficoltà 
di chiarire situazioni che non 
sono ancora chiare e, a vol­
te, per non intralciare i m> 
vimenti di chi sta battendo 
le piste aperte dalle nuove 
scoperte. 

L'incertezza che ha cii con­
dato l'identità dei q.iattro 
brigatisti uccisi in via Frac­
chia trova qui le sue giusti­
ficazioni. • -

Si è proceduto con la mas­
sima cautela sia quando, co­
me per la Anna Maria Lud­
mann, già c'erano tutti gli ele­
menti per la sua precisa iden­
tificazione e, a maggior ra­
gione, sia quando invece, .co­
me nel caso degli altri tre 
giovani terroristi, questi ele­
menti non esistevano. E. a 
conferma di- una obiettiva 
difficoltà a riconoscere subito 
tutti i brigatisti sorpresi nel 
covo di via Fracchia, è ar­
rivata ieri la notizia che di 
uno, quello indicato in un 
primo tempo come Luca Ber-
tolotto. non era ancora pos­
sibile l'identificazione certa. 

Di alcuni dei terroristi an­
cora in libertà si sa tutto: 
sono personaggi legati con 
nome e cognome alle vicende 

I deputati comunisti sono 
tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE alla 
seduta di martedì 1 aprile. 

Anna Maria Ludmann 

più tragiche della nostra sto­
ria recente, in cui l'attentato! 
e il delitto politico si intrec­
ciano spesso con i più squal­
lidi episodi di banditismo co­
mune, dalle rapine ai seque­
stri di persona. Ma per gli 
altri? Per chi presenta inve­
ce, come si dice ormai uti­
lizzando un clichè abusato, 
un volto normale? 

Anna Maria Ludmann, per 
esempio, apparteneva a que­
sti « altri ». Fragile, schiva, 
dedita esclusivamente al suo 
« particulare » di insegnante, 
di casalinga, di giovane don­
na che alla politica non de­
dica neppure le quattro chiac­
chiere sul pianerottolo di ca­
sa. Secondo l'immagine alme­
no che ne è stata data con 
frettolosità all'indomani della 
tragedia. In realtà, adesso, 
qualcuno ricorda che la An­
na Maria Ludmann non aveva 
nascosto, in certi casi, sia 
pure attraverso bocconi di 
conversazione i suoi senti­
menti. «Bisognerebbe, avreb­
be detto stando a quello che 
hanno ricordato alcuni vicini, 
buttare tutto all'aria. Questa 
è una società da cancellare ». 

Parole, frasi, giudizi che 
possono anche non rivelare 
nulla. Un sentimento di rab­
bia; un moto di indignazio­
ne; l'espressione di uno stato 
d'animo particolare al più. 
Capita. Non è comunque at­
traverso di essi che si arriva 
al terrorismo. La discriminan­
te è sicuramente più sottile 
e nello stesso tempo più rile­
vante La cronaca, se non la 
rende evidente, offre però la 
chiave di interpretazione per 
capire come mai in una gran­
de città come Genova — ma 
il discorso vale in generale 
— ci sia chi (una minoranza 
infinitesimale) si lascia tra­
scinare sulla strada della vio­
lenza, del delitto, del terro­
rismo, in nome di valori che, 
a parole, si dice di esaltare. 

Diceva un operaio nei gior­
ni scorsi commentando la 
scoperta di un vero e pro­
prio arsenale nel covo di via 
Fracchia: «Ci vogliono to­
gliere il diritto di cambiare 
questo Paese ». Cogliendo co­
sì la principale ragione di 
inconciliabilità politico cultu­
rale — oltre che umana, si 
capisce — fra il movimento 
operaio e democratico e il 
terrorismo. Ma si può, nella 
nostra epoca, buttare fuori 
dalla storia le grandi masse 
popolari, sia pure in nome 
della « rivoluzione »? Ecco 
perchè i britagisti e i loro 
fiancheggiatori hanno già per­
so questa sanguinosa e cru­
dele battaglia. 

Orazio Pizzigoni 

L'appuntamento p:omosso da Mimmo Finto 
i • « I I I • ! • • • ' - - ' - - — • • • I l I . 

In piazza Navona 
«per capire» 

(ma è un coro senza parole) 
Tra la tanta gente di tutte le domeniche i ragazzi del « movi­
mento» del '77 e i vecchi giovanotti del '68 - Ma la discus­
sione non decolla e nelle scritte delusione e smarrimento 

ROMA — Piazza Nevona alle 
due del pomeriggio. Un sole 
che spacca le pietre, la solita 
gente della domenica che ss 
lo gode sciamando per que­
sto grande catino di luce, di 
caldo, di tranquillità. Proprio 
nel mezzo, attorno a un pal­
co dove da un paio d'ore una 
orchestrina « descamisada » 
batte e ribatte ie note di un 
reggae, stazionano le avan­
guardie della «manifestazio­
ne di Mimmo »: un centina­
io di ragazzi e ragazze col re­
golamentare sacco a pelo ar­
rivati da Milano, da Formio, 
e chissà ancora da dove. Ar­
rivati per rispondere all'ap­
pello di « Mimo », che poi sa­
rebbe l'on. Pinta, ex capo dei 
«disoccupati organizzati» na­
poletani, ex leader di « Lot­
ta continua », al momento 
deputato radicale. Un mese 
fa è stato lui a lanciare l'i­
dea di una manifestazione 
che non e uà manifestazione, 
qui, a piazza Navona. Contro 
il terorismo, contro la logica 
di guerra e di morte, una 
giornata per incontrarsi, per 
parlare, per discutere. Un 

modo molto « //ji>t',7?iC7ì'«-
sta» di dare una risposta 
collettiva ai « signori della 
guerra». Funzionerà? Vedre­
mo. 

Le lettere che da un mese 
arivano a « Lotta continua » 
segnalano che una fetta del 
dissolto « movimento del '77 » 
si è decisa, è riuscita a fare 
un primo salto: lo slogan 
sciagurato ne con le Br ne 
con lo Stato è diventato per 
molti remoto, e venire qui 
oggi a piazza Navona deve 
voler dire almeno, nelle in­
tenzioni di Pinto e degli al-. 
tri promotori pronunciarsi 
chiaramente contro il terrori­
smo senza aspettare un altro 
morto. Rompere l'orizzonte 
di terrore e di morte: ma co­
me, e per andare dove? I ma­
nifesti no lo dicono, non vo­
gliono dirlo. A piazza Navo­
na con tanti perchè, voglia 

di capire e di sapere cosa 
fare.... 

Alla fine, dopo un pome­
riggio e una serata di can­
zoni, di ballate di Giovanna 
Marini, dopo Dario Fo e 
Mimmo Pinto e Marco Boa-1 
to e i mimi, l'impressione ' 
è che una giornata nata per 
non avere niente e nessuno 
« al centro » sia scivolata tra 
le mani dei più senza che 
quella ' « voglia » abbia avu­
to almeno una prima, prov­
visoria risposta. Sul « muro 
delta democrazia», un lun­
go tabellone di carta messo 
in piedi ai margini della 
fontana dei fiumi, un ragaz­
zo che si è firmato Angelo 
ha scritto il miglior reso­
conto • di queste ore. 

a A piazza Navona come " 
"compagno" non violento 
cristiano... spiazzato... alla 
ricerca di qualcosa... ma qui 
c'è solo un concertino-mer­
cato, non c'è nulla (o quasi) 
di quello che mi aspettavo 
forse perché non siamo pre­
parati (né vogliamo fare) 
una manifestazione all'inse­
gna della "sola" fantasia... 
c'è molto bisogno di orga­
nizzarsi e non di accosciar­
si per terra orecchiando • 
quattro note o - comprando 
collanine. C'è bisogno di par­
lare ma l'unico modo per 
esprimersi è scrivere». 

Così il « muro della de­
mocrazia » si è trasforma­
to in una sorta di sconso­
lata o ironica o truce anto­
logia di Spoon River, seg­
mentata da qualche sprazzo 
di fiducia e di ottimismo, 
ma sempre .riflesso opaciz­
zato di voci che non rie­
scono a parlare. Forse è sta­
to anche un errore gli orga­
nizzatori, forse l'idea di evi­
tare ogni punto di coagulo 

per lasciare che le discus­
sioni nascessero così, spon­
taneamente, nei capannelli o 
in tanti palchetti, lontano 
da quello centrale ha finito, 
partendo dall'idea dì non 
mettere nulla «al centro», 
col mettere invece «al cen­
tro » solo le note di reggae 
e la solita vita quotidiana 
di una piazza trasformata­
si da tempo nel « baza'ar » 
dell'esotismo « sinistrese », 
collanine e braccialetti, tu­
niche e pipe di maiolica 
all'insegna del « tutto alter­
nativo ». 

E' un fatto che la discus­
sione non è riuscita a nasce­
re, che i palchetti sono ri­
masti muti, e che lo stesso 
Pinto a un certo punto ha 
preso il microfono per dire: 
« Mi pare che tutto questo 
non stia funzionando ». E 
« tutti quelli che vogliono 
parlare possono farlo ». Gli 
hanno risposto solo in due, 
il solito «cavallo pazzo», il 
radicale Appignani che è or­
mai uno specialista in show 
senza capo né coda, e un si­
gnore di una certa età che 
tenendosi stretto il microfo­
no ha proclamato: « Com­
battere tutti uniti è una gran­
dissima cosa ». E gli altri? 
La piazza si era andata riem­
piendo di ragazzi freschi del 
« movimento del '77 », di t*ec-
chi giovanotti di un '68 che 
in questo scenario sembrava 
remoto anni luce, di molti 
ragazzi della FGCI e FGSl, 
di gete venuta per passeg­
giare, godersi la primavera, 
o un po' di musica. Una fol­
la rimasta senza voce. O che 
ha fatto come Angelo: « l'u­
nico modo per esprimersi è 
èscrivere ». 

L'unico modo per capire è 
dunque leggere. E cosa si 
scopre? Smarrimento, sfidu­
cia, senso di sconfitta e di 
impotenza, ma anche qual­
che riflessione tenace, di gen­
te che avverte l'insufficienza 
dello «stare insieme», che 
è convinta che il «no» al 
terrorismo non può essere 
soltanto dettato da fastidio 
per « qualcosa » che turba la 
propria coscienza, che avve­
lena a i momenti di gioia » 
del proprio a privato». E 
questi spunti sono importan­
ti, possono forse diventare 
domani il seme di una di­
scussione che coinvolga i 
tanti che qui oggi sono ve­
nuti solo «a vedere», o a 
dire un «noa al terrorismo 
che è al tempo stesso un 
«no» a tutto, e prima di o-
gni cosa alla politica, al mon­
do che si agita dietro i pi~o-
pri privati, personali «mo­
menti di gioia x. 

Credere che questi stecca­
ti bastino a riparare da una 
violenza che si vede e si te­
me dappertutto, senza distin-
-ioni o troppo scarse, rima­
le un'illusione perniciosa. Se 

ci si ferma a questo, e ci 
si crogiola in un orrore che 
accomuna « le macchine blin­
date di terroristi e genera­
li », si lascia ancora troppo 
spazio perchè qualcuno pos­
sa scrivere sul'«muro della 
democrazia »: « ma a me co­
sa mi frega di assumermi la 
bega di star qui? ». O perchè 
un altro aggiunga: « Compa­
gni non vi fate troppe me­
nate », che è come dire non 
vi perdete in chiacchiere inu­
tili. 

Insomma, « stare insieme » 
deve essere solo la congre­
ga, come ha scritto un altro 
ignoto, « dei frustrati, ango­
sciati, piagnoni di tutt'Ita-
lia », -2na riunione di « zom-
bies », di redivivi di tutti i 
« movimenti » che si ritrova­
no sotto il sole di piazza 
Navona? O può essere il 
punto di partenza perché si 
riscopri il senso della de­
mocrazia della lotta per raf­
forzarla e arricchirla, da 
pare di una generazione 
sperdutasi i tumulti di que­
sti anni negli orribili simbo­
li delle dita levate a mo' di 
pisiota? Questo è i punto. 
E finché non si risponde è 
difficile evtare che affianco 
alle scritte che chiedono pa­
ce si affollino quelle che 
evocano fantasmi tutt'atro 
che placati: « il vero terro-

' rismo è quello dello Stato», 
« finché a violenza dello Sta­
to sì chiamerà giustizia que-
la del proletariato si chia­
merà violenza». E' la firma, 
ancora una volta, è «aut. 
op. ». 

Quand'è pomeriggio avan­
zato, e il sole è ormai bas­
so dietro te case di piazza 
Navona, altri arrivano nella 
piazza, molti vanno via, e 
tanti delusi. Dice un giova­
ne comunista: «ero venuto 
perché volevo capire come 
carca di rispondere al ter­
rorismo una frangia impor­
tante dei giovani. Il dibatti­
to su « Lotta Continua » mi 
aveva fatto sperare molto. 
E invece di terrorismo non 
se ne parla ner niente, man­
co nei capanelli. Potrebbe 
essere una manifestazione 
per la liberalizzazione della 
marijuana, o per l'aborto o 
per i referendum radicali o 
che so io... ». E' che il « mo­
vimento » è morto, e non si 
può tentarne la riedizione 
rovesciandola come una giac­
ca vecchia per muoversi su 
una strada opposta. Se no 
ha raaione quell'altro anoni­
mo, che ha scritto: «nel Ti 
c'era qualche cazzone che 
diceva quant'è bello sciolto 
nel movimento. Ora so gli 
stessi che ridicono le stes­
se cazzate però so anche 
parlamentari ». Ma ci saran­
no orecchie anche per que­
ste critiche? 

Antonio Caprarica 

Padova 
che le inchieste giudiziarie 
avevano colpito il terrorismo 

sulla Costa Azzurra che ha 
portato all'arresto dei briga-

autonomo: prima il 29 gen- ! tisti rossi italiani e quella di 
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naio a Venezia, con l'omici­
dio del direttore del Petrol­
chimico Sergio Gori, poi a 
Padova, all'inizio di marzo, 
con un volantino nel quale 
lanciavano un preciso appel­
lo a scegliere la clandestini­
tà, 

Difficile dire se quella che 
ha operato sia una nuova co­
lonna brigatista padovana o 
se il commando fosse compo­
sto dai « duri > dell'apparato 
militare autonomo, che dopo 
le inchieste non hanno più 
bisogno di nascondersi dietro 
sigle di comodo. Quel che ap­
pare certo è che una simile 
azione rappresenta una svolta 
fondamentale, nell'operatività 
terrorista, poiché finora l'E­
sercito non era mai stato at­
taccato (accadono sempre a 
Padova tutte le primizie del­
la strategia del terrore, da 
dieci anni a questa parte) e 
poiché l'assalto ha richiesto 
evidentemente una grossa or­
ganizzazione e un'ottima co­
noscenza del luogo colpito. 

Pare diffìcile che un even­
tuale gruppo brigatista vero 
e proprio abbia potuto instal­
larsi e produrre una simile 
azione a Padova nel giro di 
un mese. Non è escluso, dun­
que, che stavolta ì killer au­
tonomi abbiano gettato la ma­
schera finora usata, trasfor­
mandosi in brigatisti. 

Parigi contro gli uomini di 
« Action Directe » si sono 
svolte quasi alla stessa ora 
in cui gli uomini del gene­
rale dalla Chiesa agivano a 
Genova e Bologna, l'opera­
zione contro il covo di Bra­
ce era stato meticolosamen­
te preparata. La polizia fran­
cese conosceva da tempo 1' 
esistenza di e sospetti > nel 
villino che sorge quasi in ri­
va al mare nella piccola lo­
calità della Costa Azzurra. 
Gli abitanti del luogo aveva­
no già notato la presenza di 
«giovani amabili e tranquil­
li » che in febbraio avevano 
affittato un appartamentino 
che solitamente viene occu­
pato soltanto durante l'esta­
te. La cosa era apparsa ab­
bastanza insolita per attirare 
comunque l'attenzione. Neil' 
appartamentino al piano ter­
ra di una villetta di tre pia­
ni si erano alternate a quan­
to pare varie persone. Pri­
ma due coppie con bambi­
ni, poi due giovani e ulti­
mamente tre uomini e una 
donna, quasi certamente 
Franco Pinna, Enrico Bian­
co e la moglie Oriana Mar-
chionni e lo sconosciuto (per 
alcune ore presunto Mario 
Moretti) che al momento del­
l'operazione era riuscito a di­
leguarsi. 

I quattro, secondo le fram­

mentarie testimonianze che si 
sono potute raccogliere .sul 
posto si muovevano spesso 
a bordo di due automobili. 
una con targa francese di 
una regione del nord, e 1' 
altra con registrazione ita­
liana. Giovedì notte la poli­
zìa francese aveva discreta 
mente avvertito i vicini de­
gli strani « villeggianti > a 
non muoversi troppo nei pa­
raggi e comunque a non av­
vicinarsi alla villa. 

Da quanto tempo i quattro 
vivevano sulla Costa Azzur­
ra in questa striscia di ter­
ra e di spiaggia in cui da 
tempo convivono accanto a 
nuclei terroristici decine di 
evasori fiscali e persino, in 
una concomitanza del tutto 
paradossale, ricche famìglie 
che cercano di sfuggire il pe­
ricolo dei sequestri di per­
sona? I quattro brigatisti e-
rano da più mesi « in zona >. 
Pare addirittura che avesse­
ro abitato saltuariamente su 
una imbarcazione aiicorata 
nel porticciolo della vicina i-
soletta di Embriez, prima di 
affittare l'appartamento nel 
villino di Brace. Il proprie­
tario dell'imbarcazione. Lui­
gi Amadori (sul quale, co­
me diremo oltre, pesano so­
spetti) è tra gli arrestati di 
venerdì. 

La polizìa di Tolone, intan­

to. sta facendo minuzionasa-
mente l'inventario dell'ingen­
te quantità di materiale tro­
vato nell'appartamento. Oltre 
al denaro, che proviene cer­
tamente dalla rapina di qua­
si 2 miliardi effettuata da i-
gnoti il 2 agosto scorso alla 
Cassa Pensioni di Lilla, nel 
covo c'erano anni di vari ti­
pi, documenti «di notevole 
importanza » tra cui alcune 
centinaia di carte d'identità 
italiane in bianco. Queste ulti­
me da un primo sommario e-
same risulterebbero stampate 
e fabbricate in Francia. Cir­
ca un migliaio di analoghi e-
semplari sarebbero stati tro­
vati anche nel covo parigino 
di « Action Directe » dove co­
me è noto sono stati ritro­
vati anche armi ed esplo­
sivi che sono serviti senza 
dubbio per compiere la se­
rie di attentati e atti di sa­
botaggio effettuati negli ulti­
mi mesi a Parigi e in altre 
località della Francia da quel­
la organizzazione terroristica. 

Della identità degli uomini 
di < Action Directe » non si sa 
praticamente nulla: una tren­
tina erano i fermati, vener­
dì sera. 18 sono stati tratte­
nuti in arresto. Tra questi vi 
sarebbero diverse donne, per 
lo più straniere, (spagnole. 
tedesco-federali) e l'italia­
na Olga Girotto. la quale co­

munque, come abbiamo già 
detto, nega la propria identi­
tà affermando semplicemen­
te di essere «una comuni­
sta rivoluzionaria ». Non si e-
sclude che dagli interrogato­
ri possano scaturire indicazio­
ni importanti sul tipo di col­
legamenti che esisterebbero 
tra le BR italiane, la france­
se «Actiton Directo (che nel­
le sue parole d'ordine si ser­
ve di un frasario pressoché 
identico a quello delle BR) e 
i gruppi autonomisti baschi. 

A Parigi si parla già dei ri­
sultati dell'operazione di ve­
nerdì come di una importan­
te « azione coordinata » delle 
polizie dei tre Paesi per col­
pire quella che viene defini­
ta una organizzazione terrorì­
stica internazionale. 

Ieri, « Action Directe >, ha 
firmato un nuovo attentato 
avvenuto nella notte di saba­
to a Tolosa contro un com­
missariato di polizia « per 
vendicare gli arrestati di ve­
nerdì ». Anche i terroristi ba­
schi si sono fatti vivi facen-
d oesplodere una bomba nel­
lo stesso villaggio pirenaico 
dove qualche giorno fa due 
attentatori della organizzazio­
ne Irraparakt erano rimasti 
uccisi da un'ordigno esploso 
anzitempo. E' quindi in questo 
clima di una recrudescenza 
del terrorismo anche in Fran­

cia che si attendono gli svi­
luppi dell'inchiesta di Tolone. 

In serata da Tolone sono 
rimbalzati a Parigi partico­
lari e voci contrastanti. Lui­
gi Amadori sarebbe il quar­
to brigatista arrestato e qual­
cuno arriva a sospettare che 
sotto questo nome si celi, in 
realtà, il fantomatico Mario 
Moretti. Luigi Amadori, in un 
primo momento, era stato 
identificato come l'uomo dal 
quale i terroristi italiani ave­
vano acquistato un panfilo di 
13 metri, il « Maria Cristina ». 
Nella serata di ieri la poli­
zia ha fatto sapere che in 
verità l'Amadori era colui che 
aveva acquistato il panfilo 
con il denaro proveniente dal­
la rapina alla cassa pensioni 
per i minatori. A cosa dove­
va servire il panfilo? Per qua­
le impresa? Come si ricorde­
rà durante le indagini per il 
rapimento dì Moro si era già 
parlato della possibilità che 
lo statista fosse stato tenuto 
nascosto in una imbarcazione. 

I brigatisti italiani dovreb­
bero essere trasferiti domani 
o dopodomani a Parigi. L'af­
fare. come abbiamo detto, in­
fatti, ricade sotto la compe­
tenza della Corte Suprema 
per la sicurezza dello Stato 
che giudica dal 1963 i reati 
di carattere politico. 
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scoreo a Firenze. Crasi e inter­
venuto su altri aspetti della 
soluzione governativa, che egli 
definisce un « governo di garan­
zia ». Quanto al pentapartito, 
afferma che questa formula — 
che egli tentò quando ebbe da 
Pertini l'incarico di costituire 
il governo — arerà nell'estate 
scorsa un « significato preciso », 
mentre poi « lungo la strada è 
stola sovraccaricata di signifi­
cati impropri » (questa viene 
considerata dunque, una carta 
da giocare in futuro). Altro te­
ma affrontato, quelle delle Giun­
te locali. Crasi ha detto che, 
• ovunque Io abbiano meritato », 
i socialisti difenderanno le e-
sperienze amministrative com­
piute, « che sono molteplici e 
caratterizzate da diversità di al­
learne ». Garantiranno la con­
tinuità delle • tradizionali e spe­
rimentate • amministrazioni di 
sinistra, ma non faranno man­
care il loro < apporto od altre 
formule politiche ottique un in­
tervento socialista risulterà ne­
cessario »; • non ci saranno — 
infine — meccanici rovescia­
menti provocati da esigenze na­
zionali ». 

In margine alla trattativa sul 
programma di governo (che av-
riene un po' in tono minore), 
continua la danza dei nomi dei 
possibili ministri. Le voci sono 
più insistenti, anche se con va­
riazioni quasi quotidiane, ri­
guardano i socialisti e la com­
posizione della loro delegazione 
ministeriale. Per essi la scella 

più delicata riguarda soprattut­
to un'eventuale assunzione del 
dicastero degli Esteri. Prima 
era stata fatta circolare cauta­
mente un'ipotesi De Martino. 
Adesso sembra che Crasi abbia 
ristretto la scelta a un dilem­
ma: o alla Farnesina va Anto­
nio Giolitti, oppure un a tecni­
co » come l'attuale direttore del 
ministero degli Esteri. France­
sco Malfatti di Montctretlo, di­
plomatico dalla lunga esperien­
za che è stato spesso vicino 
alle posizioni fanfaniane in po­
litica estera. 

Il segretario socialista ha esclu­
so una propria partecipazione 
al governo, dicendo ieri a Fi­
renze che egli si sente candi­
dato » soltanto alla segreteria 
del PSl ». Altri nomi socialisti 
per i ministeri sono quelli di 
Manca (alle Poste), De Miche-
lis (all'Industria), Lagorìo, Bai-
zaino e degli esponenti della 
sinistra Aniasi e Cicchino (al 
Lavoro, se la sinistra deciderà 
di entrare nel governo). Non 
si esclude però la nomina del 
senatore Formica. 

Nella DC il quadro è anco­
ra più incerto, e la lotta tra 
le correnti molto aspra. Sicura 
è l'inclusione nella lista dei 
candidati del presidente del 
gruppo senatoriale, il fanfania-
no Bartolomei (alla Difesa?). 
Forse anche il suo collega della 
Camera, Gerardo ftianeo, lo af­
fiancherà. Per le altre nomine, 
si fa con insistenza l'ipotesi di 
un repechage di Luigi Gui. Il 
ministro degli Interni Rognoni 
dovrebbe restare al suo poeto. 


